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anzitutto A Stresa i Simposi rosminiani indagano
le frontiere del «nuovo umanesimo»

l Collegio Rosmini di Stresa ospiterà dal 27 al 30 a-
gosto la 15ª edizione dei Simposi Rosminiani, dal ti-
tolo «Uomini, animali o macchine? Scienze, filoso-
fia e teologia per un "nuovo umanesimo"». Le iscri-

zioni devo avvenire entro il 25 luglio presso la segreteria
del Centro Rosminiano di Stresa (simposi.rosminia-
ni@rosmini.it). Il programma del corso comprende gli in-
terventi di personalità ecclesiastiche, scienziati e filoso-
fi, in un confronto che spazia tra antropologia, neuro-
scienze, biologia molecolare, filosofia. Tra i relatori figu-
rano monsignor Nunzio Galantino, segretario generale

della Cei, il teologo Giuseppe Lorizio, monsignor Igna-
zio Sanna, arcivescovo di Oristano, il filosofo Francesco
Miano, lo scienziato Carlo Cirotto, il matematico Gian-
domenico Boffi, la neurolo-
ga Maria Grazia Marciani,
padre Umberto Muratore
(nella foto), direttore del
Centro rosminiano di Stresa.
I lavori inizieranno 
alle 16 di mercoledì 27 ago-
sto. (M.Zuc.)
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F I L O S O F I A

BERGSON E JAMES,
ELOGIO 

DELL’ESPERIENZA
MAURIZIO CECCHETTI

bene ricordare subito che Henri Bergson oltre a esse-
re il più importante filosofo del Novecento, fu anche
un grande scrittore e per questo ottenne nel 1927 il
premio Nobel per la letteratura. L’annotazione non

vuole essere estemporanea, perché il genio di questo pensa-
tore rigorosissimo e semplicissimo (apparentemente) si coglie
proprio nella chiarezza con cui sa comunicare le sue idee, sen-
za cadere nella verbosità tipica di molta filosofia contempo-
ranea. Altro segno distintivo, l’uso estremamente misurato di
note, a dispetto invece di una filosofia che oggi si perde in chio-
se e rimandi bibliografici infiniti. Per carità, l’onesta intellet-
tuale, non rubare le idee d’altri, ma il fatto è che Bergson era
parco nelle note non per troppa disinvoltura o per intenzioni
divulgative, ma perché elaborava un ragionamento a partire
dall’esperienza. Come nota Rocco Ronchi nella prefazione al
carteggio fra Bergson e William James (Durata reale e flusso di
coscienza. Lettere e altri scritti (1902-1939), Cortina, pp. 202, eu-
ro 23), la questione dell’empirismo moderno, quello appun-
to declinato con modi e obiettivi ben distinti dai due pensa-
tori, è un tentativo di uscire dalle secche della «seconda navi-
gazione» platonica attraverso la critica dell’intellettualismo.

Stiamo parlando di due figure tra
le più importanti nel dibattito fi-
losofico a cavallo dei due secoli,
che sentivano già i limiti costrit-
tivi dei grandi sistemi, delle «ari-
de costruzioni» come giusta-
mente le definisce Ronchi, per
un recupero dell’immediatezza
vitale. E qui sarà bene sottoli-
neare che l’élan vital di Bergson
non è un concetto vitalistico, ma
anzi un principio per imple-
mentare – direbbero i teorici del-
l’intelligenza artificiale – la no-
zione di tempo in quella della du-
rata. Bergson, di una generazio-
ne più giovane dell’irlandese-
americano James (fratello mag-
giore del celebre romanziere),
pur condividendone in parte le
prospettive dell’«empirismo ra-
dicale», volle sempre tenere ben

distinto il concetto di slancio vitalee di durata da quello di flus-
so di coscienza punto fondante del pensiero di James, che fu
psicologo e filosofo.
Questo carteggio testimonia l’esigenza di liberare la filosofia
da un lato dalle verità astratte della metafisica che relativizza-
no l’esperienza (entrambi non intendono negare la metafisi-
ca, semmai ne ridimensionano i poteri dentro un discorso as-
sai più complesso che non è più quello sull’essere e l’essenza,
ma sul rapporto della nostra esistenza con l’esperienza pura);
dall’altro lato, l’empirismo sperimentato dai due pensatori
tende a superare la separazione fra soggetto e oggetto, deri-
vata dal metodo cartesiano. All’orizzonte c’era il rischio di ca-
dere nell’irrazionalismo. Bergson e James, pur interessati a fe-
nomeni come quelli paranormali o a certe forme di telepatia
e medianicità, guardano a queste realtà – scrive Ronchi – co-
me «sospensioni del funzionamento ordinario dell’esperien-
za (cioè dell’azione) che ristabiliscono momentaneamente
dei punti di contatto con l’esperienza pura». 
L’esperienza pura è l’immanente neutro. Ronchi rimanda al-
l’immanentismo di Spinoza e alla lettura che ne da Deleuze.
Per Bergson è, piuttosto, come un grande fiume entro cui s’im-
mette l’esperienza del singolo. Una sorta di dato cosmico ini-
ziale rispetto al quale la trascendenza si traduce in creazione,
qualcosa che sollecita lo stato di quiete dell’esperienza data,
la sua oggettività, e produce nuova realtà. Il rovesciamento di
prospettiva per James e Bergson nasce dalla costatazione che
la coscienza presuppone l’esperienza e non viceversa. Se la sto-
ria umana procede su solchi tracciati nel passato, James e Berg-
son cercano di aprire una nuova direzione al solco.
È anche una filosofia della libertà, che per Bergson si spinge
fino ad attribuire all’esperienza pura «il carattere della perfe-
zione, della semplicità e, quindi, dell’infinità» (Ronchi). È la stra-
da per tenere uniti l’uno e il molteplice, e Bergson sembra qui
recepire l’Oriente asiatico, come quando, scrivendo la prefa-
zione all’edizione francese del Pragmatismo di James, affer-
ma: «Le relazioni sono fluttuanti e le cose sono fluide». E co-
gliere la verità significa stare dentro queste correnti. Un tema
attualissimo, ma l’«eresia» di Bergson è fondata sul concetto
della durata che nella coscienza unisce il mutamento e la per-
manenza di ciò che è stato. È l’immagine, bellissima, della pal-
la di neve che rotolando a valle diventa sempre più grossa rac-
cogliendo lungo la strada altra neve. Evoluzione creatrice. «Non
significa – scrive Bergson – che la verità dipenda da ciascuno
di noi, ma che ogni verità è una strada tracciata attraverso la
realtà», e poi precisa: «fra queste strade ce ne sono alcune al-
le quali avremmo potuto dare una direzione molto diversa se
la nostra attenzione si fosse orientata in un senso differente o
se avessimo mirato a un altro genere di utilità».
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È

Henry Bergson

Testimoni. Il cardinale ebbe con la Città Santa un rapporto privilegiato che si ancorava
alla visione del ruolo «epifanico» di Israele nel suo legame teologico con la Chiesa

CRISTIANA DOBNER

arlo Maria Martini volle, fra le domande dram-
matiche e ineludibili che intessono la vita di
ciascuno, affrontarne una specifica: «Tu, che
dici di Gerusalemme? In che rapporto ti sen-
ti con Gerusalemme?». Nella catena della tra-
dizione, quale heilige Kette, sacra catena, co-
me affermò Hans Georg Gadamer, saldata da

tutti gli anelli formati nei secoli da chi amava Israele, si inse-
risce anche Carlo Maria Martini, dapprima come gesuita, bi-
blista e rettore dell’Istituto biblico, poi come cardinale della
diocesi di Milano e suo pastore, perché, com’è stato scritto,
«Israele, per il cardinal Martini, non è un tema fra altri». 
Per chiunque sia alla ricerca di nuovi modelli per compren-
dere il mistero d’Israele e la Chiesa e viverlo, penetrare nel
dono che è stato Carlo Maria Martini – come personalità ap-
partiene agli eventi fondatori – è una restituzione e si inseri-
sce nella memoria dei padri nella fede: «Il cammino da fare
è ancora lungo. Occorrerà un sempre maggiore approfondi-

mento da parte della teologia cattolica (ma anche del pen-
siero ebraico), tenendo ben presente che Israele è un miste-
ro, il mistero di Israele – come lo chiamavano Maritain e tan-
ti altri studiosi di queste realtà – Israele non è qualcosa che
si possa ridurre a equazione matematica, non è una domanda
che ammetta risposte semplici. È qualcosa che continua-
mente rimette in moto la coscienza sui grandi valori dell’es-
sere e del non essere, di Dio e del non senso. È un mistero
che continuamente ci rimette in questione. Per questo è co-
sì affascinante, così difficile. È un mistero nodale della storia
umana e anche la Chiesa lo riconosce come sua misteriosa
origine».
Mistero non chiuso in se stesso, abbozzolato e quindi solo
da riscontrare e accettare ineluttabilmente, sì realtà sfug-
gente, che non si lascia circoscrivere e prendere in mano,
perché altrimenti sarebbe chiuso e concluso. Realtà pur sem-
pre plasmabile e plasmatrice, che coinvolge e qualifica non
solo un segmento della storia del mondo e dell’umanità ma
si sporge molto più in là: «La realtà misteriosa di Israele si
proietta su un futuro lontano. È un mistero che si muove ver-
so la pienezza come il cristianesimo e l’umanità tutta». Egli
era consapevole di una realtà, del posto e del ruolo che «a I-
sraele è affidato nel piano divino di salvezza: si tratta di un
compito teologico di primaria importanza». Ne consegue u-
na diversità di accenti, paralleli alle diversità delle fasi della
sua vita, da cogliere nella rete dei sottili rapporti fra preghie-
ra, studio, vita personale e vita da pastore, che abita ogni mo-
mento del quotidiano.
Come e con l’amico gesuita Francesco Rossi de Gasperis, con
cui condivise desideri e speranze ecumeniche, Carlo Maria
Martini potrebbe esclamare, ripetendo le parole di Ester (10,3)
«la mia nazione è Israele», e chiedere a tutti di mettersi in
ascolto: «Riescono essi a comprendere in qualche
modo (certamente molto arduo oggi per loro) la
conseguente confessione di fede che canta nel
mio cuore di cristiano della gentilità che vive a
Gerusalemme, ogni volta che leggo e rinasco
dalla Parola: “Israele è lo spazio della mia fe-
de”»?
Proprio Israele fu lo spazio della fede confessan-
te di Carlo Maria Martini, spazio di fede pasquale
in cui si presenta sempre uno scarto, una distanza.
Dobbiamo con la memoria – quella nostra personale e
quella che dagli apostoli in poi percorre i secoli della vita
della Chiesa – riprendere questa diversità per giungere a o-
mologarci alla loro fede. Solo una volta compiuto questo pas-
so, si raggiunge l’universale, in cui nella coscienza persona-
le confluiscono, in un solo sguardo attento, l’amore e la ve-

rità teologica che promana dall’evento originario, fontale, e
ne diveniamo totalmente partecipi e totalmente innovatori.
Notevole fu il suo contributo per rompere quella che venne
definita da Arthur Droge la «prigionia bultmaniana», cioè
«l’abbandono dell’interpretazione anti-giudaica del Nuovo
Testamento lanciata da Kittel, Noth, Bultmann», in cui Mar-
tini e James Charlesworth vengono considerati come «due
eccellenti esempi di questa nuova corrente».
Se egli ha dato delle risposte, queste sono rimaste aperte,
perché sempre inscritte nel mistero Israele, che nella storia
si incarna in testimoni credenti, frammentariamente e pro-
gressivamente ma pur sempre realisticamente. Testimoni
che si susseguono sullo scenario della storia, sempre apren-
do nuove prospettive, da cui altre nuove prospettive sono re-
se possibili, da non confondere con il «fallibilismo» o la «fal-
sificabilità», ma da individuare nel cammino di penetrazio-
ne nel mistero che sempre si sta svelando. Lo si potrà verifi-
care considerando il linguaggio allora innovativo del cardi-
nale di Milano, ad esempio usando la dizione «fratelli mag-
giori», attualmente quasi abbandonata per assumere quel-
la di «fratelli gemelli» e di «brotherhood» oppure di «allean-
za unica», mentre oggi si dimostra teologicamente la «duplice
alleanza» e l’ipotesi di «alleanze multiple».
Alla luce di questi varchi si possono riconoscere i nuclei di
condensazione che

abitano il pensiero e la vita di Carlo Maria Martini. Rimane
infatti indiscussa l’affermazione di un testimone del dialo-
go ebraico-cristiano della levatura di Bruno Hussar che ne
sottolineava l’aspetto principale: «Il fascino che Gerusalem-
me esercita su di lui». Possiamo, con sicurezza, fissare il mo-

mento in cui Carlo Maria Martini prese consapevolezza del-
l’esistenza di questo suo anelito: «Il desiderio di vivere a Ge-
rusalemme l’ho provato per la prima volta a dieci anni, quan-
do un padre ci raccontò di sant’Ignazio. Subito dopo la sua
conversione, Ignazio volle recarsi a Gerusalemme, l’aveva
sempre desiderato. Perché non volle andare in pellegrinag-
gio a Santiago de Compostela o in altri grandi luoghi di pel-
legrinaggio della sua epoca? Voleva vedere le orme di Gesù.
Ho condiviso questa nostalgia. In viaggio verso Gerusalem-
me ho pregato recitando i canti del pellegrinaggio, i Salmi dal
120 al 134. Ormai è diventata un’abitudine quando salgo a

Gerusalemme».
Annota Gian Franco Bottoni: «Percepire con forza, a un

certo momento della propria esistenza, l’istanza di di-
rigersi a Gerusalemme, scegliendola come città per la
propria vita e desiderandola come terra per la propria
sepoltura, non è un’esperienza comune. Non lo è
certo per chi non è ebreo. In un cristiano è un fatto
decisamente inconsueto. Quando però questa e-
sperienza ha l’intensità che trapela dalle parole con
le quali Carlo Maria Martini ne discorre, allora es-
sa ha il potere di suscitare profonde risonanze, in
persone le più diverse, al di là dei confini confes-
sionali tra laici, religiosi, cristiani e non. Carlo Maria

Martini compì questo pellegrinaggio nella Bibbia e
con la Bibbia ma orientato da e verso Gerusalemme,

luogo originario, inteso come luogo epifanico di signi-
ficanza e di fecondità teologica e ne divenne interprete

e promotore: Gerusalemme eccesso».
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GERUSALEMME
Il sogno di Martini

Il rispetto del mistero di Israele
si coglie anche nel linguaggio

innovativo: usò la dizione «fratelli
maggiori», ora quasi abbandonata

per quella di «fratelli gemelli»

Notevole fu il suo contributo
per rompere quella che venne

definita la “prigionia bultmaniana”,
cioè l’abbandono della lettura

antigiudaica del Nuovo Testamento
William James

LIBRO
UN DIALOGO EBRAICO-CRISTIANO

Per il cardinale Carlo Maria Martini Israele non è
stato «un tema fra gli altri» e lo sguardo su

Gerusalemme non si è collocato sul piano della
ricerca astratta o della curiosità intellettuale, ma
si è nutrito di una certezza: la priorità del popolo
ebraico nel disegno di Dio.
A questo dedica la sua attenzione la monaca
carmelitana scalza Cristiana Dobner (nella foto a

lato), nel volume L’eccesso. Carlo Maria Martini e
l’amore per Gerusalemme (Edizioni Dehoniane

Bologna, pp. 112, euro 10), ripercorrendo, anche
sulla base di testi meno noti del cardinale, la sua
riflessione su Israele, il suo impegno per favorire un

concreto dialogo fra ebrei e cristiani. Pubblichiamo
per gentile concessione dell’editore alcuni brani

tratti dall’introduzione al libro.
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Un’immagine del cardinale Carlo Maria Martini a Gerusalemme


